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IL SESTO ANNO
della nostra RIVISTA

ed

non

DIREZIONE.LA

sempre
ogni

sono
non si

con-

dimenticano il suolo natio 
con infinita nostalgii

La nostra Rivista, mantenendo fede agli 
segnamento sulle sue forze e sul generoso 
amici, sta per entrare, nel sesto anno 
suno del resto sognava — un 
e continuare, con appassionalo 
maggiormente ramata Valsesia.

Sulle sue colonne sono

Se volgiamo uno 
nostra Rivista che non

impegni assunti e facendo esclusivo as­
serti pre crescente appoggio dei suoi devoti 

di vita. .Indie se non ha conseguito — come nes- 
successo imponente, ha saputo superare notevoli difficoltà 
ardore, la sua modesta opera dirett i a valorizzare, sempre

essere 
regolarità degna di 

lontani 
la con­

stati dibattuti i più ini portanti problemi valsesiani e 
apparsi numerosi ed interessanti articoli dovuti ad apprezzati collaboratori. che 
stancano di lottare per contribuire ad un

anche largo spazio agli innamorati della Valsesia
migliore avvenire della loro Terra. Abbiamo 

cesso anche largo spazio agli innamorati della Valsesia che. coi curiti e le descrizioni. 
hanno esaltato la Valle del loro cuore. Saremo ben lieti di offrir loro altre pagine perchè, 
fin nei suoi angoli più remoti, questa nostra Terra incantevole e maliosa, possa venire, 
come ben merita, conosciuta ed apprezzata.

sguardo al passato, pur considerando la modesta consistenza della 
è dotata, come te altre maggiori. di larghi mezzi, possiamo 

lieti del soddisfacente consuntivo raggiunto. Ogni mese, infatti, con 
rilievo, essa giunge, recando una serena visione della Valle, agli amici vicini e

• che. come ci hanno assicuralo, non si limitano a leggerla ed a farla leggere, ma 
servano con particolare cura.

Confidando nel loro appoggio, consenso ed incitamento, noi ■ siamo perciò ben 
lieti di continuare la nostra silenziosa fatica confortata dalla certezza di vedere 
più benevolmente accolto e diffuso questo periodico che non tralascerà di compievi 
sforzo per divenire più interessante e gradilo.

« LA VALSESI/! »> è la rivista dei valsesiani che non
e che. pur essendo lontani dal « eroso » continuano ad amarlo con infinita nostalgia. E’ la 
rivista dei Valsesiani e degli amici della Valsesia che intendono collaborare per valoriz­
zare la nostra Terra, per contribuire alla sua prosperità, per offrire alla sua gente labo­
riosa

la nostra Terra, per contribuire alla sua 
e fedele, un migliore domani.

Per questo chiediamo l'appoggio e la collaborazione di tutti, e chiediamo anche, 
a coloro che hanno proposte, rilievi ed osservazioni da farci, di scriverci. Faremo tesoro 
di tutto, in vista del superiore interesse della Valsesia che ci sta tanto a cuore.

Un gran passo è indubbiamente stato compiuto, in questi ultimi anni, per la rina­
scita della Valle, ma molto, in diversi settori, resta ancora da fare. Il cammino è lungo e 
diffìcile. Bisogna, oggi più che mai. perseverare negli sforzi, avere fede nell'avvenire. in­
crementare la depressa economia montana, arginare il pauroso spopolamento della popo­
lazione alpina. La meta è ancora lontana ma, se ciascuno di noi lavorerà con impegno per 
il bene comune, sarà raggiunta.

Animati da questa luminosa certezza, mentre porgiamo a tulli i migliori auguri 
di felice anno nuovo, ringraziamo sentitamente Autorità. Collaboratori. Abbonati ed Amici 
che, col loro aiuto generoso, ci spronano verso più ambile conquiste.
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D’AKTE

due archi 
la una

generale, sono affini per tecnica 
pinti precedentemente descritti: 
ricordare con brevi note la pittura

La chiesa di S. Giovanni, sul Mon­
acello omonimo che domina Quaro- 
na. già ricordata per la sua partico­
lare costruzione a doppia navata, 
inerita un altro accenno per i 
molli affreschi di cui è decorata. 
Nella parete che sta in mezzo ai 
destra della prima navata si presen- 

grande composizione distribuita in circa 
venti scompartì nei quali il pittore ha riprodot­
to la vita e la passione di Gesù Cristo. Sono 
quadri in cui fa difetto la prospettiva e la mi­
sura delle proporzioni; si ha però in cambio una 
fantasia ricchissima di particolari, dai quali gli 
artisti del Cinquecento hanno attinto molti ele­
menti pei le loro composizioni. L’abside di que­
sta navata, per la forma e per quei dipinti, si 
avvicina assai a quella già descrìtta di S. Pietro 
a Varallo. Qui però si trovano le figure dei Santi 
Gaudenzio ed Agabio. i due primi Vescovi di 
Novara, accomunati con gli Apostoli. Nelle pa­
reti e sui piloni delle due navate si contane 
molti affreschi, differenti per mano, per stile, per 
merito: tra i Santi raffigurali prevale la Beata 
Panacea, presentala nelle varie fasi della sua 
vita, e questa prevalenza fu dettata dai quaro 
nesi quale gratitudine e venerazione verso la 
giovine martire loro compaesani. Nella scena del 
martirio ritorna il motivo dell’anima raccolta 
dagli Angeli, come nell’affresco della Pinacoteca 
di Varallo già ricordato. Nel complesso di que­
sti dipinti si notano poi figure e scene che han­
no dello strano per il loro contentilo c per il 
loro significalo. Non sarà inutile ricordarne al­
cuna. Presso la scala della cantoria sta dipinto 
un devoto inginocchiato che tiene fra le mani 
un intero apparalo respiratorio umano: che co­
sa vorrà simboleggiare questo pezzo anatomico? 
Sarà forse un ex-voto per grazia ricevuta? Più 
curiose sono le scene dipinte sopra un parapet­
to che serve di balaustra nella prima navata. Un 
pannello presenta la Morte ornata di corona in 
atto di trascinare legati da una fune un Papa, 
un Imperatore e un Cardinale che traspirano da­
gli occhi un senso di spavento. Altri pannelli 
contengono gruppi di figure con qualche diavo­
letto; anche queste figure sono atteggiate a ti­
more. Ritengo che siano particolari superstiti di 

grande affresco del Giudizio finale.
A Boccioleto la cappella di S. Pantaleone, 

sulla strada che conduce a Rossa (x) contiene

11 Museo-Pinacoteca di Varallo conserva un 
polittico e due tavole del quattrocento. Il pri­
mo è una ricca ancona dorala a fregi contenen­
te selle scomparti di tavole dipinte ad olio su 
fondo d’oro. La principale, nel centro e in base, 
rappresenta la Madonna in trono con il Bam­
bino che benedice e tiene una rosa bianca: due 
angioletti fiancheggiano la Vergine in alto, e due 
altri in piena figura stanno seduti sui gradini 
del trono in alto di suonare. A destra della Ma­
donna sta San Giovanni Battista, a sinistra San 
Francesco con un patrizio genuflesso. In allo 
dell’ancona si alza un tabernacolo con il Reden­
tore estinto sostenuto dalla Madonna e da San 
Giovanni; sopra il tabernacolo, nella mezzaluna, 
è riprodotto a mezza figura il Padre Eterno. Ai 
lati del tabernacolo, sotto due cornucopie, so­
no disposti due medaglioni contenenti l’Arcan- 
gelo Gabriele e Maria Santissima a mezza fi­
gura. Questo magnifico polittico formava l’anco­
na della (‘appella dell*Immacolata (ora S. Mar­
gherita) nella chiesa di S. Maria delle Grazie: 
passò poi ad ornare lo scalone del convento vi 
cino, (piando vennero rinnovali lutti gli altari 
della chiesa verso il 1700; da ultimo fu traspor­
tato nella Pinacoteca e restaurato dal pittore 
Carlo Arpesani, Conservatore della Regia Pina­

buoni dipinti riguardanti specialmente la vita 
della Beata Panacea. All’Alpe di Seccio, ancora 
a Boccioleto, oltre gli affreschi absidali si notano 
pitture di varie epoche sulle pareti laterali della 
navata, e tra le altre una Cena di Gesù con gli 
Apostoli di grandi dimensioni, guastala però 
dall’apertura di una (appella stala eretta nel 
Settecento, allo scopo di ampliare il minuscolo 
oratorio. Sui muri esterni si scorgono traccie di 
pitture del Quattrocento, tra cui la figura di una 
donna seduta sopra una ruota con volto e atteg­
giamento poco naturali per una Santa (2); pro­
babilmente il pittore avrà voluto simboleggiare 
la Fortuna.

Tralascio di parlare degli affreschi esistenti 
nelle altre chiese antiche di Valsesia, perchè, in 

e soggetto ai di­
passo invece a 

su tavola.
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quattrocento

(Gontinnazinno al p. v. numero)
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In 
conserva

(>) 
scolo

Accanto alla Cappella vi è un tninu- 
fabbricato composto di due vani che 

forma un corpo solo con il tempietto. La fac­
ciata di questa casetta presenta avanzi note­
voli di affreschi del quattrocento coevi a quelli 
della Cappella. Nel 1910 la Società per la Con­
servazione delle Opere d’Arte e dei Monumenti 
in Valsesia restaurò completamente la Cappel­
la e per meglio assicurare la conservazione di 
questo gioiello di fede, di arte (monumento 
nazionale) acouistò dalla Congregazione di Ca­
rità di Boccioleto la casetta citata.

(-) E’ uno dei rari esempi di pittura alle­
gorica del quattrocento che si scosti dal sog­
getto religioso.

(3) Cfr. Romerio G., Una tavola di Rugge­
ro Van der Weyden esistente nella Pinacote­
ca di Varallo. Rivista « Arte Cristiana », Mi­
lano, a. IV, 1916, pag. 282 e seguenti.

(') La forma ovale di questa tavola è stata 
data nel settecento, quando venne chiusa nel­
l'attuale cornice. Forse i guasti negli angoli 
consigliarono questo cambiamento poco felice.

denzio a 
porta nel 
con
i Santi Crispino e Marco, a
S. Maria Maddalena, ai piedi il Bambino Gesù 
e S. Giovannino. Alla sommità del quadro in 
mezzo ad un drappeggio appare un paesaggio. 
Questa tavola presenta alcune note, specialmen­
te nel volto e nella disposizione delle treccie 
della Madonna, che la fanno assegnare alla fine 
nel quattrocento; in quella vece le movenze di 
varie figure Listerebbero supporre una «nano

conclusione la pittura del
i in Valsesia gran numero di opere, spe­

cialmente affreschi, meritevoli di osservazione e 
di studio. La diversità degli artisti 
di esecuzione danno 
de varietà di elementi utilissimi per conoscere e 
seguire passo per passo le origini, lo sviluppo e 
le relazioni della pittura del quattrocento. In ge­
nerale si nota una fantasia assai ricca, c qual­
che volta esuberante, che mosse l’artista a popo­
lare gli affreschi di gran numero di figure; a 
questa fantasia attinsero poi frequentemente gli 
artisti del cinquecento, ripetendo fatti e scene, 
vestiti però di forme più aggraziale c disposti 
con disegno più perfetto.

coteca di Torino. Accuratezza di disegno, pa­
stosità di colori ed eleganza di stile, soprattutto 
nello scomparto centrale, fanno di questo polit­
tico una delle migliori opere conservate nel 
Museo-Pinacoteca di Varallo. L'incisore Gauden­
zio Bordiga Fatlribuì a Gerolamo Giovenone. in­
dotto da qualche particolare che si ritrova nelle 
tavole del pittore vercellese: ma lo stile domi­
nante nelle figure mostra chiaramente il quat­
trocento.

Le due tavole non appartengono alla pro­
duzione artistica valsesiana, furono invece im­
portale in Valsesia. La prima rappresenta YEccc 
Homo, lavoro finissimo ad olio di Ruggero Van 
Der Weyden (1399-1461) di Tournay. L’arte 
fiamminga con le sue particolari caratteristiche 
si manifesta in tutta la sua potenza. Gesù Cristo 
è figurato in un uomo macilento, oppresso, ma 
non domo. Il volto emacialo mostra l’Uomo- 
Dio votato al sacrificio; negli occhi arrossali 
quasi iniettati di sangue, nella fronte stretta 
dalla corona di spine e gocciolante sangue, nel­
le lagrime che solcano il viso, fa palese lo stra­
zio durissimo in cui è immerso: dalle labbra 
semiaperte pare voglia far sentire la sua voce di 
perdono. Questa preziosa tavola si trovava nel 
chiostro annesso alla Basilica del Sacro Monte- 
e non si conosce nè come, nè quando sia 
stala portala lassù; è assai probabile che qual­
che artista fiammingo (forse Giovanni Wespin 
dello Tabacchetli) chiamato al Santuario per la­
vorare nelle cappelle, sia sialo il latore di que­
sto dipinto (3).

La seconda tavola è un lavoro a tempera 
proveniente dal Sacro Monte, ove venne portala 
come quadro votivo; si legge infatti la scritta: 
Imrnncolnlue Virgini Marine ob sui liberationem 
in praline nctione. Frnnciscus Varedus Mediola- 
mini 1508. Rappresenta una camera con un let­
to in cui giace un infermo Circondano il letto 
S. Francesco d’Assisi, S. Bernardino da Siena, 
una signora e un gentiluomo; in alto fra nubi c 
raggi appare la Madonna con Bambino. E’ un di­
pinto pregevole per l'accuratezza dei lineamenti 
dei singoli personaggi e per il buon sialo di con­
servazione.

Nelle chiese parrocchiali e negli oratori 
sparsi in Valsesia si trova pure qualche tavola 
che presenta le caratteristiche del quattrocento ;

trittici, o di

dell’anno
questi dipinti una gran-

in generale si tratta di avanzi di 
ancone andati dispersi dal tempo.

Nella sagrestia della Collegiata di S. Gau- 
Varallo esiste una tavola ad olio che 

centro la Madonna seduta in trono 
le braccia aperte; dietro la Vergine «tanno 

lato S. Gaudenzio e

del cinquecento. Non si hanno elementi si 'uri 
per formulare un giudizio: la tavola non porta 
data alcuna, e in qualche parte (fortunatamente 
secondaria) è stata ritoccata (4).

Nella parrocchiale di S. Michele a Riva-Vai- 
dobbia si conserva un trittico con le figure della 
Madonna con Bambino. S. Michele e Sant’Anto­
nio da Padova. E" un lavoro in buon stalo, che 
ha resistito ill'opera edace del tempo. In origi­
ne serviva da pala d’altare per l'antica parrocchia­
le stala travolta da una piena del torrente Vogna 
nel 16-10. In questa stessa chiesa vi ha un'altra 
tavola ben conservala che presenta le figure del­
la Madonna con Bambino, S. Michele e S. Gio­
vanni Battista. Pare che anche questo quadro 
provenga dall’antica parrocchiale.



nel ventesimo anniversàrio della morte

Il nome di Mons. VINCENZO BRUNELLI:
ricorda ai varallesi

come

?

Una delle ullime immagini di Mons. Vlll'UlìiVZII Il ELI.I
g
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continua in tutti i problemi della 
I alle. L'Ospedale della Ss. Trinità

10 ebbe ripetutamente Presidente 
e amministratore l'Opera Mater­
nità ed Infanzia lo vide attivissi­
mo presidente; altre istituzioni 
poterono sempre contare sul suo 
aiuto e sulla sua collaborazione. 
Tutto quello che poteva significa­
re progresso per la città fu da lui 
sostenuto senza nessuna esitazio­
ne: così quando si provvide alla 
sistemazione^ di piazza Vittorio, 
con la demolizione della vecchia 
chiesa di Santa Marta e dell'al­
bergo del « Cannon d'Oro ». 
Mons. fìrunelli fu tra i più solle­
citi sostenitori dell'opera. persua­
so com'era che dai lavori sareb­
be nato miglior lustro per la sua 
amatissima Collegiata di S. Gau­
denzio, per la quale volle sem­
pre « un nuovo fulgore d arte 
nella rinnovala saldezza del fa­
stigio ».

/ vecchi varallesi ricordano 
poi la sua straordinaria oratoria:
11 pulpito fu il suo vanto ed il 
suo orgoglio, fino alTultimo. Le 
prime avvisaglie del male che lo 
condusse alla tomba lo colpirono 
proprio in tale campo del suo 
lavoro di apostolo. Nel 1936, ri­
correndo il suo Giubileo sacer­
dotale, la città gli decretò ozio-

« il magnanimo ardimento di opere maestose »
.\elTaprih del 1937 vennero solennemente 

inaugurate le nuove Scuole Elementari di Va- 
rollo, il magnifico edificio di piazza Ferrari. 
Mentre le autorità stavano in attesa sotto il co­
lonnato centrale, da una macchina scese il vec­
chio prevosto, provato ormai dalla lunga malat­
tia: quasi sorretto, incurante del male, egli volle, 
ad ogni costo, impartire di sua mano la benedi­
zione propizialrice per la nuova opera cittadina. 
Fu l'ultima volta in cui Mons. Vincenzo Bru­
netti, prevosto di Varallo e Vicario Foraneo del­
la Valsesia per oltre un quarantennio, potè par­
tecipare ad una pubblica cerimonia.

Pochi mesi dopo, passala la stagione estiva, 
le superstiti forze lo abbandonarono e nel fred­
do dicembre concluse la sua lunga vita di bene 
e di apostolato. L'ultimo suo pensiero fu per la 
sua Varallo. prima di esalare l'ultimo respiro 
volle ancora alzare la sua mano benedicente ai 
propri parrocchiani, a coloro cioè che furono il 
palpilo del suo nobilissimo cuore.

\el ventesimo anniversario della sua morte, 
la figura di Mons. Brunetti merita di essere ri­
cordata. aneli'* perchè essa è stata intimamente 
legata ad un potenziamento e ad un costante 
sviluppo delle, princi pali istituzioni cittadine. 
Giunto a Tardilo, dopo un'esperienza parrocchia­
le di dieci anni a Quanta. alla scomparsa del 
compianto prevosto Rateili, egli seppe subito 
rivelare le doti della sua niente e le capacità del 
suo animo. Era costruttore e nessuna difficoltà 
sembrava fermarlo: nel campo delle opere par­
rocchiali basterà ricordare la costruzione del- 
l'Oratorio di Sottoriva, l'edificazione della nuo­
va ('.asa pai rocchiale. l'elevazione del cani panile 
ed il nuovo concerto di campane, il nuovo or­
gano della Collegiata (costato allora qualcosa 

duecentomila lire), la sistemazione inte­
grale ed il restauro della stessa Collegiata, l'im­
pulso dato alle istituzioni cattoliche e caritative, 
la presenza 
citta e della
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PAESI che spopolanosi
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domanda 
prendano

In Alta Valsesia continua, sempre più pre­
occupante, lo spopolamento alpino. Il poco in­
vidiabile record è detenuto dal Comune di 
Sabbia, situato a m. 700 di altitudine, in Val- 
mastallone. Trent'anni fa era uno dei paesi più 
popolati della Valle e contava più di mille abi­
tanti. Attualmente la sua popolazione è ridotta 
a sole 240 unità.

Erbareti, una delle sue più lontane frazioni, 
mandava allora alle scuole elementari una qua­
rantina di alunni : attualmente ha un solo sco­
laro! Nella chiesa parrocchiale, ogni quadrien­
nio, all’inizio del nostro secolo, venivano cresi­
mati circa 120 bambini. Ora sono divenuti rari 
come le mosche bianche!

I villaggi della Giavina e di Pradelloro, già 
popolati da numerose famiglie, contano attual­
mente un solo abitante per ciascuno. Le case 
allora tutte popolate, si vanno chiudendo ad 
una ad una, c diventano silenziose come tante 
tombe.

Il

ranze che lui volle evitare, ma che testimonia­
rono la grande riconoscenza di tutti i varai lesi 
che furono a lui idealmente vicini.

Sotto il portico di San Gaudenzio venne al­
lora murata la lapide dettata da Mons. Cavigioli 
che ricorda ancora oggi ai posteri « il magnani­
mo ardimento » delle sue opere maestose. Prima 
di morire egli espresse il desiderio di rimanere 
per sempre in mezzo ai suoi parrocchiani, disde­
gnando il sepolcreto di famiglia a Varese, così, 
come da vivo aveva sempre declinato le reiterate 
offerte per posti di ben più ampia responsabilità 
e dignità, pur di rimanere nella città che ormai 
considerava sua. I suoi funerali furono un apo­
teosi: tutta la città, come tutte le rappresentan­

ze della Valle, seguirono la salma fino al cimi­
tero. dove fu deposta nel sepolcreto della fami­
glia Zoppelti-Canonica. ancora oggi privo di 
ogni segno esteriore, proprio secondo il suo 
grande desiderio.

Non sarebbe però fuori posto che dopo 
t'anni la sua figura venisse ricordata con un se­
gno esterno, da collocare sulla sua tomba, per­
chè ricordi alle giovani generazioni la figura di 
un uomo e di un sacerdote che rimarrà per 
sempre scolpita a caratteri d'oro nell'album glo­
rioso dei miglior sacerdoti che hanno esplicato il 
loro mandato nella terra valsesiana.

posto nel fondovalle, fino all’abitato di Villa In­
feriore, e rallacciamcnto elettrico del centro 
con la nidiata delle gaie frazioni, sono i princi­
pali problemi del paese ma, accanto a questi, 
ve ne sono numerosi altri che rivestono pure 
notevole importanza, e che dovranno essere af­
frontati con la massima urgenza per arginare 
l’impressionante franamento di quella laboriosa 
popolazione alpina. Tra questi vi è la sistema­
zione degli acquedotti frazionali, che importa 
una spesa di circa 8 milioni di lire e richiede 
la costruzione di 10.000 metri di tubazione.

L’Amministrazione comunale ha predisposto 
un programma dei lavori da eseguirsi. Tra 
questi notiamo i seguenti: sistemazione della 
casa comunale e dell'edifìcio scolastico; ripara­
zione di un muro di sostegno pericolante nella 
piazza comunale; sistemazione dell’ossario del 
vecchio cimitero; sistemazione della malga co­
munale posta sul monte Capczzone (L. 1 mi­
lione). Il paese necessita anche di impianti igie­
nici, della costruzione di un’autorimessa indi­
spensabile in vista dell'arrivo della carrozzabi­
le, di altre opere alle scuole ed alla casa mu­
nicipale, della costruzione c sistemazione di 
malghe situate alla Colma di Campello Monti 
ed all'Alpe Biserosso (spesa L. 1.150.000). Altri 
lavori, quali la sistemazione di varie mulattiere 
frazionali ed alcuni rimboschimenti per un to­
tale di L. 6.000.000, dovranno essere affrontati.

I) Comune, purtroppo, per i ristretti mezzi 
di bilancio, non è in grado di far fronte alle 
spese c perciò, ai sensi della legge sulla monta­
gna, ha inoltrato domanda e confida che le 
superiori autorità prendano a cuore la sua si­
tuazione c vengano incontro ai suoi urgenti bi­
sogni. Anche Rimella vuole sopravvivere e lot­
terà per dare ai suoi figli una vita meno aspra 
c più umana.

paese, da poco collegato al fondovalle 
con una rotabile, ha bisogno di un albergo e, 
soprattutto, di industrie artigiane per aiutare 
la magra «economia delie famiglie costrette a 
vivere con gli scarsi proventi dell'agricoltura e 
della stalla. Il caso contrario il franamento 
della sua popolazione continuerà inesorabile 
anche se, a malincuore, i montanari abbando­
nano il suolo nativo.

Anche Rimella, situata a 1200 m. sul mare, 
ncll'Alta Valmastallonc, di mese in mese, con 
ritmo allarmante, si va spopolando. Altre quat­
tro famiglie sono state costrette a lasciare, nelle 
scorse settimane, il montano paesello, uno dei 
villaggi più incantevoli della Valsesia, formato 
da 16 frazioni simili a tanti pulcini che circon­
dano la chioccia. Il completamento della rota­
bile, che già si snoda dalle case del Grondo,
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zini, di ottima merce, a prezzi convenienti. Su 
questo preciso programma, l’Organizzazionc 
« All’Onestà » — che ha nel suo titolare, il con­
te Milanaccio. il « centro propulsore », l’anima­
tore delle molle e molle iniziative — ha trac­
cialo il suo cammino, e si è gradatamente svi­
luppata, fino a raggiungere proporzioni che 
mente umana difficilmente immagina. « Guada­

li programma dell'organizzazione può essere 
riassunto brevemente: qualità di prodotti; utili 
limitatissimi; massimo impulso alle vendite; ce­
lere rotazione della merce; riduzione delle per­
centuali di ricarico, in rapporto all’aumento 
delle vendite (il che permette continui ribassi 
dei prezzi rispetto a quelli normali di mercato); 
maggior inclemente alla produzione delle indu­
strie nazionali (esclusione assoluta della produ­
zione straniera), per favorire l’occupazione della 
mano d'opera; beneficenza di una parte degli 
utili. Da queste ultime righe, l’Organizzazionc 
« All’Onestà » appare, senza alcun dubbio, come 
un fenomeno prodigioso, nel quale sono evidenti 
le finalità sociali: permettere, cioè, alla massa 
dei consumatori, e particolarmente alle classi 
meno abbienti, l’acquisto, presso i suoi Ma<r»7-

portato fortuna.
Il tempo non si è fermato: l’Organizzazionc 

ha già compiuto il suo nono compleanno, 
questi nove anni di intensa attività, altre date 
si sono susseguite al 17 novembre dell’ormai 
lontano 1948, l'epoca della ricostruzione, grazie 
alla quale moderne, nuovissime costruzioni, ca­
se, stabilimenti, laboratori, scuole, chiese pren­
devano il posto delle rovine del conflitto mon­
diale e una rinnovata fiducia nell’avvenire sof­
focava lutti, dolori, spaventi. E nel volgere di 
questi primi nove anni di vita, nuovi Magazzini 
« All’Onestà » — quindici, se ne contano in tutto 
oggi — sono stati aperti a Milano, Novara, Biel­
la, S. Remo e Ventimiglia.

UE mesi, all’incirca, sono trascorsi dal 
giorno in cui ci siamo intrattenuti in 
un lungo, cordialissimo colloquio con il 
conte comm. Valentino Milanaccio, e an­
cor oggi, ricordando quei momenti tra­

scorsi nel suo ufficio di Milano, avvertiamo in 
noi un senso di stupore c meraviglia : senso che 
ognuno prova quando si trova di fronte ad una 
immagine eccezionale, nel significato pieno della 
parola.

Nativo di Borgosesia, il conte Milanaccio 
risiede da arni a Milano; nella metropoli lom­
barda — cuore pulsante dell'economia e dell’in­
dustria italiana ed europea —, egli, dopo una 
serie di esperimenti e tentativi, ha dato vita al- 
l’Organizzazione «All’Onestà», colossale com­
plesso industriale e commerciale, i cui conge­
gni sono azionati, principalmente, dalle più su­
blimi virtù che l'uomo annovera fra i preziosi 
doni di Dio. onestà, bontà, solidarietà.

Nel mondo dei ricordi del conte Valentino 
Milanaccio, una data spicca su tutte le altre: 
17 novembre 1948. In quel giorno un vistoso 
fiocco rosa, appuntato su un portone di corso 
Garibaldi, a Milano, annunciava la nascila dcl- 
l'Organizzazione «All'Onestà»; il successo, rap­
presentato dalla realizzazione dell’iniziativa, 
premiava i sacrifici di mesi e mesi, un lavoro 
tenace. Nello stesso giorno, l'ardito industriale 
valsesiano, quasi a voler dividere fra la povera 
gente, che vive fra stenti e privazioni, la sua 
immensa gioia, compiva un atto benefico, do­
nando cinquanta lire a tutti i « barboni » 
che, nel corso della giornata, sono entrati nel 
primo Magazzino « All'Onestà ». Questo atto di 
carità, come egli stesso ha sottolineato, gli ha
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gnare poco su ogni articolo e vendere moli issi 
ino»: ecco lo slogan dei grandioso complesso 
commerciale. Ed a nostro avviso, questo indo­
vinalo slogan ha dato i suoi frutti, tantoché i 
Magazzini « All’Onestà » vantano attualmente 
una clientela vastissima.

Per l’Organizzazione — la cui sede generale 
è sita in Milano al numero 6 di via Galileo Ga­

lilei —, hanno espresso parole di elogio pure 
numerosi parlamentari, fra i quali l’on. Giulio 
Pastore; i quali hanno posto in rilievo come 
questa favorisca, in maniera particolare, le clas­
si lavoratrici adeguando i prezzi, specie della 
maglieria e della biancheria, ad un livello one­
sto. Lo stesso Richard G. Raitt, membro della 
Missione O.E.C.E. di esperti commerciali ame­
ricani, al termine di una visita all’Organizza- 
zione « All'Onestà », ha dichiarato che il com­
plesso industriale c commerciale del conte Mi­
lanaccio è l’unico esistente in Europa, non solo, 
ma non ha nulla da invidiare alle organizzazioni 
similari americane

La storia, straordinaria, del conte Valentino 
Milanaccio non si concentra unicamente nella 
sua vita di lavoro, malgrado dedichi a questa 
gran parte della sua giornata. E a dimostra- 

--della sua spiccala sensibilità ai bisogni, 
alle esigenze dei poveri, citiamo due fatti, 
complemento della sua infaticabile labo­
riosità: l’« Operazione Bambole» e il 
« Premio All’Onestà ».

Inviando in dono a migliaia di biffini 
poliomielitici e poveri di tutto il mondo 
una bellissima bambola, il conte Milanac­
cio ha donato loro un raggio di felicità, 
di speranza, ha lenito le loro sofferenze. 
Ed egli, questo gesto di bontà, l’ha ri­
petuto in occasione della recente solenni­
tà natalizia, inviando, fra le altre, venti 
bambole destinate a bimbi poveri c ma­
lati della Valsesia.

iiiiiiici'OHiKsinic letterine scritte dai bimbi beneficali 
ingni città (l’Europa e da oltre Atlantico

Il '• Premio All'Onestà » è stato isti­
tuito allo scopo di premiare la persona o 
le persone che, durante l'anno, abbiano 
compiuto un atto ispirato all’onestà. Il 
« Premio » 1957, di due milioni di lire, 
giunto alla terza edizione, sarà consegna­
to la Pasqua ventura, previo un accurato 
osane delle segnalazioni che perverran­
no alla apposita Commissione, la quale, 
infine, assegnerà l’ambitis.simo « Premio 
All’Onestà ». E ci auguriamo che fra le 
segnalazioni, certamente numerose, c sul­
l’elenco dei premiati, figurino nomi di 
valsesiani.

Altra testimonianza della non comu­
ne sensibilità dell'animo del conte Mila­
naccio, la villa-soggiorno « All’Onestà », 
che sorge in un angolo incantevole di 
S. Remo, circondata dalle tante meravi­
glie della perla della Riviera dei Fiori. La 
magnifica, originale e confortevole palaz­
zina è stata costruita per il personale del- 
rOrganizzazionc.

Onesta, in sintesi, la storia del conte 
comm Valentino Milanaccio, il « filantro­
po valsesiano », che da anni onora con 
il lavoro, con una incredibile attività, la 

Terra, la sua Patria. L’Organizzazio- 
« All’Onestà », l'« Operazione Bambo­

li « Premio all'Oncstà » potrebbero 
essere titoli di pagine bellissime di un li­
bro. Per il conte Milanaccio, figlio della 
nostra stessa Valle — per il quale nutre 
tuttora amore e nostalgia — sono gli 
emblemi del suo nobile ideale.
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si possono per esempio valutare con certezza 
certe « dimensioni » che stanno nell'ordine di 
pochi decimillesimi di millimetro.

Se con l'andare degli anni e degli eventi. 
Varali© non è più l’unica città italiana ove si 
costruiscono, per esempio, « calibri di precisio­
ne » sino a 1000 millimetri di lunghezza ed ol­
tre, la nostra città vanta però un altro primato 
rimasto sino ad oggi incontrastato: Varali© è 
l’unica città italiana ove si costruiscono i tanto 
apprezzati « Piani di riscontro in diabase ».

Per chi non li conoscesse, questi particolari 
strumenti rappresentano realmente un sensibile 
progresso per l’intero settore della meccanica, 
in quanto le loro caratteristiche sono tali da 
porli senza alcun dubbio all'avanguardia fra le 
migliori realizzazioni degli ultimi anni. - E' in­
fatti noto che alla base di qualsiasi controllo di 
superaci piane, occorre disporre almeno un 
«piano» avente un grado dj planarità certa; 
sino a pochi anni addietro, questi strumenti ve­
nivano comunemente costruiti in ghisa, con gii 
inevitabili inconvenienti che questo materiale 
comporta.

Senza dilungarmi in una enunciazione tec­
nica che sarebbe pure interessante, ma che non 
è qui il luogo di fare, basterà ricordare che i 
nuovi strumenti in diabase, a vantaggio di quel­
li metallici, sono inossidabili, amagnetici, inde­
formabili, duri quanto l’acciaio temperato. Essi 
possono venire costruiti con dimensioni varia* 
bili, da pochi centimetri quadrati di superficie 
sino a due e più metri di lunghezza per un me­
tro e più di larghezza. Il grado di precisione su 
di un « piano » lungo 1000 mm. è molto spesso 
superiore ad una tolleranza di soli tre millesimi 
di millimetro, su di una intera superfìcie che 
può arrivare sino a 10.000 centimetri quadrali

E’ recente, fra l’altro, l’interesse dimostrato 
per questa particolare produzione, dal massimo 
organo di unificazione italiano « Uniprea », il 
quale ha incaricato il sottoscritto di preparare 
un progetto di massima per l'unificazione di 
tulli gli strumenti costruiti in diabase. Anche 
con questo mezzo, Varallo sarà sempre nota 
non solo nel nostro Paese, ma, è il caso di dir­
lo, nel mondo.

Può darsi, ed e augurabile, che a fianco del­
lo sviluppo turistico al quale la nostra Valle 
guarda con sereno avvenire sia per le invidia­
bili doti naturali che ha in se stessa, sia per 
la falliva opera di valorizzazione intrapresa dai 
nostri benemeriti esponenti al Governo, possa­
no sorgere ed incrementarsi nuove iniziative, 
soprattutto nella meccanica di precisione. La 
Valsesia vanterà un titolo in più di benemeren­
za e di distinzione, che avrà valore in campo 
internazionale.

I « pionieri » potranno allora sentirsi giusta­
mente orgogliosi, anche se la loro dura e spesso 
poco conosciuta iniziativa sarà loro costata sfor­
zi non comuni, e per qualcuno, abbia anche 
voluto dire un non inutile sacrificio.

Pochi sanno quanto la Valsesia, e Varallo 
in particolare, siano noti oltre che per il turismo 
ed i loro luoghi sacri ed ameni, anche per i 
loro strumenti di Alta Precisione.

Sino a pochi anni addietro, a qualcuno po­
teva sembrare per lo meno esagerato che al’e 
porte della nostra città fosse stata apposta una 
scritta che definiva Varallo « la città del cali 
bro », ma questo qualcuno si sarebbe certamen 
te ricreduto se avesse avuto occasione di en­
trare, per esempio, in una delle tante utensile­
rie di Milano o di Torino, di Roma o di Bo­
logna, e qualora avesse manifestato il luogo 
della sua provenienza, con 99 probabilità Su ICO 
si sarebbe sentito rispondere: «Ah! la città 
dove è costruito il calibro Ricca! ».

L'industria di Alta Precisione non può, c 
non potrà mai avere, alle proprie dipendenze 
migliaia di operai, come un cantiere navale op­
pure una fabbrica di automobili, ma la sua pro­
duzione è ugualmente di importanza essenziale, 
c senza la necessità che dal suo magazzino 
escano ogni giorno magari qualche autotreno di 
merci, può ugualmente, cd anzi molto spesso, 
essere meglio nota di una qualsiasi azienda di 
due o tremila dipendenti. Il segreto di ciò sta 
nella specializzazione sulla costruzione di un 
determinalo prodotto che, pur non essendo 
fabbricalo a tonnellate, ha pochissimi o nessun 
concorrente, ed è richiesto o può interessare 
tutta una categoria di consumatori; nel caso 
del « calibro a corsoio » o del « piano di riscon 
irò. in diabase », da tutte le officine meccaniche 
in genere.

Dopo l'ultima guerra, non vi era in Italia 
chi costruisse un calibro a coisoio veramente 
«di classe», e tutte le nostre officine, dalla più 
piccola alla più grande, acquistavano i « Mau­
ser » di produzione tedesca, oppure, per chi po­
teva spendere qualche biglietto da mille in più, 
i « Roch » svizzeri. Finalmente, alla fine del 
1946, Varallo era per molti meccanici italiani 
sinonimo di « calibro a corsoio di qualità », e 
più tardi, di « piano di riscontro di alta preci­
sione in diabase », così come per gli automobi- 
sti, Torino ricorda da marca della loro vettura.

E' ancora oggi per me di grande soddisfa­
zione il ricordo di un episodio capitatomi in 
Svizzera, alcuni anni addietro, quando a Rollo, 
sul Lago Lemano, ove mi ero recato per « ve­
dere da vicino » la « Roch », già esclusiva do­
minatrice in campo internazionale per gli stessi 
strumenti similari a quelli che io fabbricavo, mi 
sentii dire da un abitante del luogo: « ... Eh sì, 
oggi sentiamo la concorrenza estera, special­
mente quella tedesca e quella italiana ». Chiesi 
se mi sapeva indicare il nome di qualche « con 
corrente » italiano, ed ebbi la gioia di ascoltare 
proprio quello che desideravo.

La Valsesia offre, come la Svizzera, il luo­
go migliore per lo sviluppo della meccanica di 
precisione, proprio perchè è lontana dai rumori 
e dagli infiniti disturbi della grande città. E’ 
solo nella tranquillità e nel silenzio, infatti, che
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cando la bella figura della Scomparso che, prode 
combattente sul Tonale e professore diligente c 
stimato dai colleghi e degli allievi della Scuola 
di Avviamento Professionale, ha dedicato de­
cenni di feconda attività anche a favore delle 
Scuole serali

Ora che è salilo lassù, nel paradiso di Can-

paradisa

La Sezione Valscsiana Alpini ha appreso 
con grande dolore la triste notizia dell’imma- 
lura scomparsa del suo caro socio Capitano 
Prof. CARLO FRANCIONE, avvenuta a Varal- 
lo il 23 dicembre 1957. Tutta la Scarponcri” 
valsesiana sapeva che, da un paio di mesi, egli 
era costretto a tenere il Ietto perchè colpito da 
grave malattia, ma nessuno immaginava, nean­
che lontanamente, che la sua robusta fibra po­
tesse soccombere, stroncala d'improvviso dal 
morbo crudele Perciò, quando la ferale notizia 
si sparse nelle nostre valli, gli Alpini, che l’in­
dimenticabile « Barba » tanto amava, non vole­
vano arrendersi alla dura realtà. Era mai pos­
sibile che l'inlramonlabile « vecio », sempre ar­
dito. allegro, entusiasta e dinamico come un 
giovanotto, fosse scomparso per sempre? An­
cora nello scorso settembre, dimostrando una 
invidiabile esuberanza, era salito sulla vetta 
della Res per partecipare ad un rito alpino, c, 
successivamente, in altri raduni, aveva animato 
le feste col suo spirilo gioviale ed ottimista.

Purtroppo, col pianto nel cuore, gli Scar­
poni della « Valsesiana » hanno dovuto arren­
dersi alla dolorosa realtà, e, coi gagliardetti ab­
brunati c gli occhi pieni di lacrime, sono giunti 
a Varallo da ogni centro della Valle per accom­
pagnarlo all’estrema dimora.

La « Valscsiana » ha perduto con lui la fi­
gura più caratteristica, il socio più simpatico, 
l'anima piu semplice e buona. Insegnante pro­
vetto, forgiatore di uomini, artista noto ed ap­
prezzalo, si distingueva per il profondo attac­
camento al dovere e per l’appassionala dedizio­
ne alla Famiglia Scarponica, che lo ricorderà 
sempre, con perenne affetto, come uno dei suoi 
figli migliori. Nastro Azzurro nella guerra 1915- 
1918, cittadino integerrimo e padre esemplare, 
ha prodigato tutta la sua vita al lavoro e, pur 
essendo alieno da cariche sociali, non ha man­
calo di contribuire al bene della sua diletta 
Valscsia, che ha esaltato in ogni campo con la 
vita con le opere. Al camposanto, con vi­
branti parole di commozione, il doli. Depaulis, 
presidente della « Valsesiana, ha recato al caro 
perduto, a nome di tutti gli Alpini della Sezio­
ne, e di tutti gli amici, l’estremo saluto, rievo-

Pcnne Mozze, ha lascialo nella «Valsesiana» un 
vuoto incolmabile. Ma, nel cielo degli Eroi, con 
la cordiale semplicità che lo distingueva in ter­
ra, continuerà a vegliare sui destini della sua 
cara Sezione ed a benedire i suoi affezionati 
Alpini che, per essere degni di lui e per obbe­
dire ai suoi insegnamenti, marccranno sempre 
più uniti e concordi incontro all'avvenire.

B.
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artistici, frutto di un artigianato allo stato quasi 
primitivo ma conforme ad un senso pratico c 
non privo di genialità.

Sono costruzioni fatte parte in sasso, parte 
in ruvido legno; larghi gabbioni corrono tutto 
intorno a mò di terrazzo e racchiudono enormi 
fasci di paglia e di fieno. Casupole che denotano 
tutta la vita che si svolge in questa piccola parte 
di mondo pressoché sconosciuto e dimenticato.

Mi soffermai con piacere ad osservare gli 
abitanti di queste dimore, chiesi della loro vita 
c delle loro altitudini.

Il canto del gallo è veramente per loro la 
sveglia mattutina: un lume a petrolio illumina 
fiocamente le case quando i montanari iniziano 
la loro giornata con le prime faccende domesti­
che e la cura del bestiame.

11 lavoro dei campi è arduo per questa 
gente: il terreno è scosceso, solcato da canaloni 
rocciosi. L’arte del montanaro è di alternare con 
perizia ed un particolare discernimento, là dove 
la terra glielo permette, alla semina del grano 
quella dell’avena, della canapa e della patata.

Durante l'estate in questi villaggi vivono e 
lavorano soltanto le donne: agili e svelte, indos­
sano i tradizionali costumi di stile nordico, con 
gonne a fìtte pieghe, giubbetti e grembiuli va­
riopinti, la camicia candida ornala di merletti: 
abiti da loro stesse confezionati nelle lunghe 
giornate d’inverno.

Fedeli alle abitudini degli avi. non pensano 
che al mondo si possa vestire altrimenti, come 
pure non aspirano a svagarsi in altro modo che 
con i loro tipici canti talvolta ritmati da una 
vecchia fisarmonica e alternati con qualche sorso 
di vino. 11 mondo di queste donne c quello in 
cui vivono e, per loro, è senz’altro il migliore.

Gli uomini trascorrono la bella stagione an­
cor più in su, in baite isolate, che qui si chia­
mano « alpi », dove il bestiame può nutrirsi in 
libertà dell’erba che sarebbe impossibile racco­
gliere: sul posto, nella sua piccola casa, ognuno 
ha un'industria per la trasformazione del latte 
in burro o formaggio.

Un mulo trasporla settimanalmente i pro­
dotti, lavorati e confezionati con cura, al paese, 
dove sono raccolti ed avviati alle città della pia­
nura.

Queste cose notai o appresi da una donnetta 
alla quale mi ero rivolto, quasi incredulo che, 
in una zona in cui l'industria ed il commercio 
sembrano voler mozzare il respiro alla gente, csi-

ANTO si parla in questi tempi di dinami­
smo, di costruzioni, di sviluppi nucleari, 
di progresso in ogni campo: il mondo 
sembra essersi trasformalo in un carosello 
rombante, il cui vario ed incessante fra­

stuono mortifica il nostro sistema nervoso.
Col progresso, molte rose belle per il loro 

carattere rustico, vergini e suggestive come Dio 
le volle creare, sono andate via via distrutte o 
sostituite da altre di non uguale bellezza, ma 
bensì discusse, sconcertanti c sicuramente prive 
dell’attrattiva delle prime origini.

E' difficile trovare oggi un angolo di mondo 
ove si possa ammirare la bellezza al suo stato 
naturale, gustare la tranquillità: ovunque ci se­
gue e ri perseguila la frenesia di un dinamismo 
esasperato, ovunque ri incalza la corsa sfrenata 
«lei commercio, del divertimento, la necessità 
del repentino mutamento di pensiero e di vita.

L'uomo accetta questa legge moderna come 
se gli fosse imposta, ma tuttavia non è raro che 
egli senta una gran voglia di raccogliersi, di os­
servare. meditare e pregare in silenzio, in un 
angolo di mondo ove proprio non sia giunto 
quello che si suol definire « progresso ».

A chi vive in città non è facile far credere 
che luoghi del genere esistano oggi: se incon­
trarne uno costituisce un’eccezione ed è vera­
mente motivo di gran desiderio, credo di aver 
provato questa fortuna.

Mi inoltrai giorni fa per una mulattiera che 
si prolunga per una decina di chilometri, fian­
cheggiala da una flora alpina falla di erbe gras­
se, licheni, rose selvatiche ed erbe aromatiche; 
di tanto in tanto una folla pineta o boschi di 
abeti, faggi e frassini ondeggianti.



Nuovigli umani vi-

abbonati
alla

RIVISTA
i

*
Cacciamiper ritornare

ere-
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campane 
preghiera.

n*:irin fresi

questo 
e 

casa,

: in e.‘.
famosi « puncetti 

case era 
una vera

ANDRIA (Bari): Scaringella Emanuele.
ALBISSOLA MARINA (Savona): Gianoli Avv.

Piero.
BERGAMO: Gener. Gallarotti Cav. Uff. Edgardo.
BORGOSESIA: Verri Antonio - Bergamasco Car­

lo - S.I.L.T., Società Italiana Lavorazione 
Tessili.
Rozzo: Rovelli Angelo
Aranco: Foresto Giovanni.
Agnona: Marchiteli! Giuseppe.

CODOGNO: Valli Comm. Augusto.
EMPOLI (Firenze): Lensi Aladino.
FERVENTO: Cunaccia Carlo.
GATTINARA: Gruppo A. N. Alpini.
GRIGNASCO: Lombardi Giancarlo

Cav. Felice.
MILANO: De’ Lutti Dott. Ing. Roberto - Rolandi 

Dott. Mario
MOLLI A: Guala Molino Pietro.
RAPALLO: Pemigolti Pierina.
SAN REMO: Axerio Cav. Giovanni.
SERRAVALLE: Biglia Angelo - Colombo Dott. 

Renato.
TRINO VERCELLESE: Longhi Doti. Alberto.
VARALLO: Barbano Avv. Comm. Giovanni.

un ciclo di miracolo.

Augurissimi.
E. SCARINGELLA. Andria (Rari) - Benve­

nuto, fra le pagine della nostra « Rivista », Fami- 
co dei vecchi cd indimenticati fogli che accol­
sero i nostri primi vagiti.

// R1CACC - Sì, « Seugn d'infansia 
gera, ma m' pian.

da una chi e- 
. Profumo di 

aria fresca c leggera.
su

I seguami valsesiani ed amici della nostra 
lralle. che ringraziamo sentitamente per la cor­
diale adesione ed il concreto appoggio dato alla 
nostra Rivista « LA VALSESI A ». ci hanno fatto 
pervenire la loro quota di abbonamento :

Dott. R. C. Serravallc - Grazie per le cor­
tesi epressioni, che ho gradito assai. Abbiamo 
(pii le sue ultime liriche. Iniziamo. « Con l’ac­
qua

Ripresi il cammino per ritornare al paese 
quando già le montagne «'illividivano nel 
pascolo.

Un lieve rintocco di 
sella ’onlana invitava alla 
erbe alpine e di resina, un

Le cime dei monti si profilavano nelle.

A. LENZA. Empoli (Firenze) - Grazie anche 
a te per il ricordo e per gli auguri. Mandaci 
qualche tuo bel lavoro. Speriamo in una tua fal­
liva propaganda presso i colleglli amici. Saluti.

TR EST ELLE - Sì, il sonetto « Ricordo d*un 
giorno ». Classico nell'andamento e perfetlo nel­
l'esposizione.

F. I). - No, « Domani 
po disperata.

stesse un angolo dove la natura c 
vono tanto vicini e con tanto vicendevole ri-

- spello...
Eppure anche in quei luoghi ferve il lavoro, 

e non meno intensamente che altrove: ma la 
gente, più che una fonte di guadagno, considera 
qui il lavoro come un'arte, o meglio, un mezzo 
per esprimere l’arte.

La stessa vecchietta volle mostrarmi i diplo­
mi e le onorificenze con relative medaglie con­
seguile in esposizioni nazionali ed internazionali 
coi famosi « puncetti ». Dagli abitanti di quel 
gruppetto di case era stata creala, nei primi del 
novecento, una vera e propria scuola per inse­
gnare alle giovani l'arte del pizzo manufatto: i 
lavori che dalla scuola venivano eseguili erano 
venduti in varie città del Nord.

Ma la macchina ha soppiantalo l'abile mano di 
queste operaie, senza però riuscire ad imitarne 
la finezza e la perfezione.

« Tutto ormai gli altri fanno con le macchi­
ne », concluse con tono malinconico la donna: e 
per « altri » intendeva tutti coloro che vivono al 
di fuori di ({nella splendida vailetta, dove la 
semplicità è la migliore virtù dell'individuo, mai 
disgiunta dal più profondo senso del dovere, da 
un’esemplare rettitudine.

In questo angolo della Valsesia, dove 
montanaro 
soli la 
senza | 
e l'arte 
opera.

il 
la sua famiglia si costruiscono da 

curandone la praticità e la solidità 
perdere di vista lo stile, il lavoro, il genio 

sono sempre mirabilmente fusi nella
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NON TI POTRÒ SCORDARE
RICORDO D’UN GIORNO

(ìrigniiHCii.
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ninno.
mosse.

Con te fluire in eterno 
su ilnllii falda profonda 
dalla roccia pura.

E andar.
con il fragore dei tuoi spruzzi, 
giù nell'ignoto.
ad addolcire il salso.
Nelle tue gocce trasfondermi 
a riposar veloce sui muschi 
delle sponde e ripartire.

Teco appuntirmi 
a lacrimare stizza 
dai ghiaccioli alabastrini 
deU'innerno crudo.

Ed al primo sole 
tumultuar nel letto duro 
con le nevi liquefatte.

Magari sparire in nulla 
tra radici affamate, 
e ritrovarmi frutto 
nel Verbo del Creato.

Serra va Ile. RENATO COLOMBO.

Ti guardavo 
negli occhi, 
forse 
un poco lucidi. 
Salutavo 
col cappello nuovo, 
senza poter pensare. 
Tu rispondevi 
con un cenno di 
Poi la corriera si 
e portò via 
con se 
il tuo saluto 
e il coro che diceva 
« non ti potrò scordare »

GIANCARLO LOMBARDI.

Stagione nuova.
Tempo di mutazioni. 
Come un serpe mi scuoio 
ed il sangue inquieto 
ripete con più foga 
l'ostinate voglie. 
Ma. vegliarne lo spirito, 
la libertà cara, i giochi 
dei sottili pensieri 
vincon ogni (dira voglia. 
E pura sorgo 
com'acqua che zampilla 
da inviolato monte.

(ìrignasco. /XDRIANA SIMENDINGER.

Oh. mattino festoso, in cui ri bere 
l'incanto tuo gentil. Valsesia mia. 
parventi, sulla stanca vita mia. 
ricomponendo le lue primavere ! 
Traean dai verdi pascoli le schiere 
dei pastori, cantando in allegria, 
e il fiume de' miei verdi anni seguiti 
le curve delle sue rive leggere... 
Tutto allora purea facile e chiaro 
nell'avvenire : oggi mi par di avere 
troppo vissuto, e sento non so quale 
disgusto, non so più che strano male 
torbido, come un senso di piacere 
evaporato, che diventa amaro

TRESTELLE.

Nevica.
Nevica in terra e sul mio cuore, vergine, 
di puro amore;
Nevica sopra i campi nudi e poveri 
come l'anima mia. da che dal seno 
ogni illusion le han tolta i falsi e i vili; 
nevica fitto, e sotto un bianco manto 
il rosso delle tegole e del sangue, 
lieve, scompare.

Nevica sulla terra, in del. sull'anima, 
Sui mari sconfinati. ove l'azzurro 
non trascolora mai. siccome il Sogno, 
e il flutto dà l'assalto alle scogliere 
come l'uomo al Destino invano invano, 
e, qual d'anima in pena, 
s'ode lo strido della procellaria.

Nevica. E il cuore aspetta il sol d’aprile

EL RAFFA.
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assolo.
e cielo:

il loro canto:
il grido anelo.

che commuove fino al pianto 
'lutto vede e tutto ascolta 
la Madonna Pietosa;
vede i figli in una svolta 
quanto mai pericolosa;
si fa triste e li richiama
— Ella ha pianto a Siracusa — 
che dimostri un'altra brama 
chi dell*atomo s’abusa.
Ella è madre e ci comprende;
Lei ci mostra il suo sorriso: 
Lei ci salva. Lei ci attende 
con suo Figlio in Paradiso.

Guarda a Lourdes, o popol mio, 
col desìo nel cuore acceso; 
vedi il Cave e quel pendìo 
ove il mondo s'è proteso 
come a un luogo di salvezza, 
perchè ivi, in uno speco, 
con mirabile prontezza, 
bevve e vide il primo cieco; 
perchè ivi pose il piede 
Lei che disse a Bernardetta: 
« Figlia, vo' che in questa sede 
« una Chiesa sia eretta 
« ed a me sia dedicata; 
« poi si venga in processione. 
« perch'io son l'immacolata 
Concezione ». Proprio come 
poco prima aveva detto 
il Vicario di Suo Figlio: 
diè conferma in dialetto, 
dolce Madre del Consiglio. 
E sì fecero e si fanno 
le solenni processioni; 
le faremo ancor quest'anno 
con le nostre divozioni. 
Quando scende poi la sera 
e gli squilli di tre chiese 
Sdameranno alla preghiera, 
tu vedrai le torce accese 
lungo tutta la spianata 
dare inizio alla più bella 
variopinta fiaccolata 
che tanti uomini affratella: 

udrai lingue differenti 
elevare un canto solo 
e confondersi gli accenti 
in un nome, in un 
che riempie terra 
« Ave, Ave 
« Ave, Ave

Hai sentito. Novarese, 
il festoso scampanìo 
ìche da tutte le tue Chiese 
si è levato verso Dio? 
Era il segno annunziatore 
d'un felice avvenimento, 
cui l'amabile Pastore 
dava inizio in quel momento. 
Ecco a noi l'Anno Mariano, 
che per grazia ci vien dato, 
perchè possa ogni cristiano 
rinnovare il proprio stato, 
fare un conto col Signore, 
un esame di coscienza, 
per veder se qualche errore, 
qualche offesa o negligenza 
ei non abbia mai commesso 
nella vita d'ogni giorno: 
e, trovando reo se stesso, 
faccia subito ritorno 
alla Madre che l'aspetta 
fiduciosa e mane e sera. 
Non s'illuda, faccia in fretta: 
dica dica una preghiera. 
Si sollevi; e, senz'affanno, 
guardi il del per quanto spazia; 
si ricordi, questo è l'anno 
di rinascere alla grazia, 
d'onorare la Signora 
che apparve a Bernardetta, 
che presente resta ancora 
in quell'acqua benedetta 
dove il misero s'immerge, 
l'infelice, l'ammalato ; 
e da dove riemerge 
meno triste o risanato. 
La scavava, or son cent'anni, 
*con le piccole sue dita 
la Veggente; e faccia e 
s'im brattava sbigottita ; 
ma vedeva come niente 
scaturire tra le spine 
la mirabile sorgente 
dalle linfe cristalline. 
Quanta gente da quegli anni 
qui si tuffa e si disseta; 
qui dimentica gli affanni, 
prega, piange, si racqueta; 
si concilia con la vita 
e ad altro più non pensa: 
ha la Madre che gli addita 
la più bella ricompensa.
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la volontà della Nazione 
Vox-vox (Salmo 16)

maria 
ogni dì

Cambiale pure, si 
E’ sempre quello

sa che il Paese 
che paga le spese.

13. D. La Rocca.

Lasciate passare

Dopu che Tiziu lè niezz in rovinna, 
Eccu 'l seu mali alla fin laurea 
Dottor legai o dottor in misinna. 
Che trionfarli e ’n bolletta ’l ven cà.

va spasa in guani, gilè bianch e marsinna. 
Cadenna d'or e cappel soprassà.
Ma s'agh fuss nuli la paterna cusinna. 
Chissà da quand al sareia crappà!

Smia ’na balla, ma pura lè ’nsì: 
Mettumma petti che ’l dottor as 
Che. dopu tuli, ciò eh’a cress

Agh cressa pura ’n tantin la fantìa, 
Eccu che Tiziu lè belli fallì;
E ciò purché? par la porca manìa 

Da fèe dottor un lìeu che ’l desi in 
Agh suggeriva da fèe ’l ciavattin.

Non la persona condanno ma il vizio 
sotto il generico nome di Tizio.

N. B., Capo I.

Eccu! alla Camera fan San-Martin!
Intani l’Italia, padrunna dia cà
Lè lì eh’la paga muroi e sbianchili
Per tacconée ciò ch’i han rult o smaggià.

Chi ciuppa beuggiti, chi lustra i. scaliti.
Chi frega ’l marma del posi riservò. 
Chi sgura i banchi, chi spazza ’l cani in. 
Insamma lè un bordeleriu pianiti.

E là!... pazienza, se ’l netiv inquilin, 
Sarà ’n po’ mei del fìcciaulu passò. 
Podrumma nutt regrettée i maranghin

fi pendili per (leghi ’l stanzini riparò:
Ma ciò lè un curii da rangiesi alla fin. 
Ciò per ratti San-Martin eh* a gnirà.

E ’nlora?... sult n’auta vota i muroi. 
Con i sbianchiti.... a paghée gh*stima noi!

Adess i siori naran alla pesca
E noi staruma a graltée... la ventresca

Continuiamo la pubblicazione delle argute poesie in vernacolo dovute alla facile vena 
ed alla spigliata fantasia del nostro « PATACCIA », che richiamano alla niente 
tempi c fatti ormai lontani ma pur sempre vicini c cari al nostro animo di valsesiani

*Ntè ch’jin nai cui bei temp che ’s poigai 
Sutt’ai piovani del ricusi Mastiti lari! 
L'era un piasi pacciocchèe din ti ’nf l’ava 
Per tirée fóo ’n quaich fruttai o ’n varun.

Immaginevi petti quand che ’s pescava 
Curi tant ad canna, a giarola, a ciampun, 
Iv dicch nutt aul : ciò che ’nlora ’s provava 
L'era un piasi che al ghà nuli paragun

Ebben... siti veru diritt acquistò
’L va diventami via via più rar:
Fin sla Bugnola j’ han serici: riservò

Porrei pesché.e? fè un ricors regolar. 
E dopu ch’i abbii ben ben reclamò. 
Culi poch par me ss i hi paghi ben car.

Beati i temp che ’s pescava a stravacca 
E che ’s polgava pagami un bell’acca!

Tuli am va giù.... ma l’affée dia vitiura 
Ch'j’han mandò fóo per carghée j' eletlor 
Per mi tè robba indi gesta addritlura, 
Plissé d’ ria purga ordinati dal dottor.

Quée?... ’L Valsesian, morsi nun per natura, 
Che ’l sfida a còri magari ’l vapor, 
Al Valsesi a ri j'han da fée la figura 
Putt ant’un boti da trattela da sior?

Fa ben che ’l post l’era belli pagò 
Senza savej a l’onor du qual sant 
E che ’l serviziu esdusiv lè durò

Vintiquattr'ori. cioè fin a tant
Che ’s bazzigava per fée ’l Deputò:
Ma ’n quarti a mi (già i sareu un ignorarti) 

Certi condotti a serviziu esclusiv 
Pagai a cura d’un quaich elettor 
Mi ’m va giù nuli: i lu diedi e hi scriv 
Magari ’n barba a. centmila. dottor.
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